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PARTE PRIMA. 5 

'^'Q. o™Z'.i*""r • »™ foi» «. 

or ammira da ^ue pompe altere * 

rfcl V , a'coltocon piacer , e oercM .^.w 
Che p,u s ay vanzi quefta tìobU ù^ 
ow tuo pcnfier di fa» *«>w» . 

«fo» Regnante, 
. f.'^'a.chePadreio fono..* • 
Che voglio ad ogn' iftante 
Compagne del mio Trono 
viemertta , e maeflà . 
Ogni nemico infido 
Paventi al nome mio , • , 
^/«^^gga il popol fido, • 
l^ne a lui mollrar defio 
Tuua la mia bontà* • Pcafa &c* 
^ * Jlmsm. 
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/[manna» Oh quanto caro, ed opportun mi giunge 
Qucflf ordine rcgal, che io me ripone 
D* un^ Impero si vafto il gran governo! 
Cosi compier potrò quella vendetta , 
Che air onor mio s'afpeuaJ Ofa ano Schiavo 
Di cosi vii lignaggio 
In difpregiq tenermi ? ^ . 
La real Corte oii fi prolira avanti 
In vedermi apparire, ed ei neppure 
Un* atto fa di riverenza? O Amanno, 
£ il rèiirirai> Non fia . Non folo in ciTo . 
Cadranno i fdegni miei ; 
.Ma cucci a un giornu Ipi moriaa gli Ebrei • . 
Da foco vorace , 
Da rabbia 9 e difpetto 
Mi fenio nel petto 
Il core avvampar # 
Ké Tonno» né pace 
Avran gli occhi mici 
Infin, che gli Ebrei 
Non vegga fpirar • Da foco &€• 

IJler. Padre, e Signore, la mia dubbia meoce 
Un certo che d' orribile, c funefto 
M* agita da più giorni , che non veggio 
Il Re mto Spofo, e girne a lui non polTo 
Se chiamata non fon per fuo volere ; 
E quefto, oh Dio * m* affligge, e fa temere* 
Mardocheo • Figlia , più chp Nipote , e mia Signora^ 
Non t'affannar cotanto; al Re fovrada 
A tanti 9 e si gran Regni» onde il diftoglte 
Dagli amori talora il «ave pefo • 
Non paventar però , che forfè in breve 
A ce'^verrà r antica pace al core» 
"BJler. Ah che amor non mi turba ; egli è timore • 

Vafti» e Dol fai} da lui già ripudiata, 

£ l'aN 
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^aii amor Tao proiriene • ■ 
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ifler. Ma le calunnie altrui potrìano farmi 

Perder V affeClo Too. 
MarJocbeo. Vivi da faggia • 

Fa che nefliio tua cpodizion difcopra , 
Poi lafcia a Dio torto il penfier dell* opra» 
Efìen Che forza fo a me ftefìTa 
In celare a colui, che tanto m'aaia^ 
Il mio grave tormento, 
Ch' ei rorfe il fentiria più, eh* io noi fcnto! 
TortOTclla abbandonata, 
Sconfolaca, il caro amore ^ 
Con i gemiti del core 
Quanto può chiamando và« 
Tal fon iOf che al Re mio Spofo 
Farmi d' efler mal gradita ; 
Non fo dir che fia ripófo » 
Né fe quell'amara vita 
Le fue pene finirà» Tortorclla &c. 
Amanno. Ah eh' iodi rabbia fcoppio, e più non polfo 
Soffrir gli affronti, onde m' aggrava , e preme 
Mardocheo, che fervendo la Regina 
Viiol meco gareggiar di (lima , e onore ^ 
Né paventa irritare il mio furore» 
Jjffiifnrfim Che pcniì » Amaooo ? 
jlminno • Di falvar tua vita 

Con r Impero di Pei^fia • 
AJJiicro • E qua! nemici 

Mi fufcira di nuovo inìqua forte ì 
Amannù. l più crudeli, perché men temuti» 
Popol nimico al Ciel « ramingo , e altero, 
Poflo già in fervirù dagli Avi tuoi • 
Ajfuero. Sono forfè i Giudei^ 
Amanno m Son cffi appunto* 

AJJuerom E che mai polTon far mìfcri Schiavi? 
Amanno. Infidiare di nuovo alla tua vita , 

Come 
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ne' tuo? •^;;Ìi,f?'»««*0 £'i cn.pi * 
^ da popoli fuoi » 

' figgono con ufui» o»»!' r^n 

Se non rioari «»i . ^ ' "'"anza. 

A tante fe,.! ' "«""^ i/ capo 

tua »iu, e'j " o '■^'"Pre 
, Ch'odiai, te ; n tuo '^P"?. "'«Wo 

Quefla pianta velenofa ' 

Sc^iù crcfce, Adombrerà r 

•Co»eSerp, con il fuoco,* 
l^m? Pl'n"» og"' loco 
^f'<m. O q^lntoi'n.'^'^^r^^* Svellerò&c. 
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Fidali a vento hflabile » e leggiero , 

Ch* or lento rpini , ed or minaccia altero « 

Ma ben io deggio render grazie a i Numi| 
Che mi dìcro un Miniftro sì fedele, 
^ggìO) ed accorto, come appunto è Amanoo ^ 
Che dar mi fa d'ogni mortale inganno* 
Come regge amica ftella 
< Tra la notte il palTaggicro ^ 
Cosi fido Configiicro 
Il Sovrano tra *1 periglio 
Con configlio 
Sà guidar. 
Trova fcampo alla procella 
Il Miniftro con fua fede , 
Che prevede il fiero danno ^ 
Che un' inganno 

Può recar. Come&c. 
Mardocheo . Dunque sì gravi ^ c cosi orrende fono 
Le colpe degli Ebrei, 
Che non trovano in Cielo 
Né pietà 9 nè perdon dopo tant' anni 
Di fervitù , e di afTanni^ Or che i merchiol 
* fipcravan libertà 9 fon condannati 
' A morire io un eiorno? Ahi come» o Dio 9 
Cosi abbandoni u Pòpol tao , che nn tempo 
TI fu si caro , e fino al Cielo ergefti ì 
Dunque il fuperbo, e difpietato Amanno 
Sì vanterà, che l'odio fuo crudele 
DiftrufiTe il Tempio tuo, fpenfc Ifraele? 
Troppo é ver, che fìamo rei; 
Ma tu Tei quel Dio clemente 
In cui trova chi fi pente 
11 perdono, e la pietà • 
Deh non far, che in tutto mora 
li tuo popol • che t' adora ; 

Chi 
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Chi dappoi li pregi tuoi , ' 

M'Ùe modi ha la forte '^P*''*» ? 

H° "Wll onde temo 1> al ruff^i ** 

Che SmldTrc!""'- "'««i""; 
Divider ti L,?/*"":?"** " Ciclo • 

Vivi lìerl FT Ì 'l"'"® C'^fC . 

Scnfa' può il tuo fereno. ' 

Ch; Sa^i; vfjf "°;'o^"^-'^ •• Se brami., 
dolcc'prcfcor/"""'"^ * '""8- 

Ch'io w ' "'^"^ '«'do mf vedi. 
^W.' Cara"'d"cn;-^"^'» ""9«aDW 'credi. 
^Z??»-. c «e"2« mia, 

j/, ™ • i\el mio ) _ 

X • Nel tuo ì «Pftaate amore 

RÌp«raUnrio< Peoficro. 

« 2. > ^y*'»* a'ma in te dcfia 
V Vivete, c rcfpirar. 
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Luce degli occhi mìci, 
SoOegno di mia vita , 
La Srella mia tu Tei, 
11 Sole mio tu Tei, 
La tua beltà ) , • 
La tua bontà ) 
Diletta ) . 
Diletto ) * ^^™P^^ ^^^^ • 

f ine iella Prima Parte . 



PARTE SECONDA. 

Mar. Olomba mia diletta, unica fpcmc 
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pi liberarlo dall* eftremo affanno , 
E dall* infidic del crudele Amanno. 
£fter. E che potrò mai far contro un fupcrbo ,^ 
Che del Conforte mìo polìedc il cuore, * 
E il volge a Tuo talento, il traditore? 
Mardocheo. Tutto potrai col Re, fc gli difcopri 
Il tradimento, e la cagion deli' odio, 
CW egli ha meco , e'I trasfonde ai popol tutto. 
Che in breve 6a per lui morto, e diftrutto* 
EJier, Ahi che tanto non fperol 
Mardocheo. Che nuocer può il tentar? 
Efìer. Ciò farci fe da lui chiamata foffi. 
Mardocheo. 11 ri fchio. Doo parmette altra dimora • 

Va da te ftcffa, 
Bfier. ^ E come 

Farlo il porrò contro il regal divieto. 

Che condanna a moiif chi tanto ardifcc? 

Maf" 



Qigitized by Qc 



t 

t 



Mardocheo. Hot) fcmer; fpera in Dio; il Re che t'ama 
Ti ftenderà lo Scettro d'oro io fcgno^ 
Che la vifìra tua ooo gli £4 ingrata • 

\ Mariotbco. Sarà da Donna forte 

Pel caro Popol tuo foifrlr la morte* 

Se mai vedefli piangere 
Quc' niifcri dolenti ; 
Se udi/fì i lor lamenti 
Ti fcntirc/ìi frangere 
IJ cor per Ja pierà . 
Sparfe di fredda cenere 
Gtiòzxìo^ al Tuoi proiirate 
Le Donne fcarmigliate , 
Le Verginelle tenere, 
Gli ^ Uomini d' oeni età . Se &c. 
tftcr. Poiché vuoi ch'io arefponga a tal periglio^ 
Sarò del tuo con figlia 
Fedele efccutrice, e farò pronta 
A confegrar mia vita 

Per la comun falvezza; Intanto, o Padre, 

Fa che per me la nof^ra gente pricghi 

Acciò non mi fi nieghi 

Dai Re quel che dciio, 

Mentre ogni bene al fin vien fot da Dio* 

Come Nave agitata dall' onde 
^ Il mio core tra fpicfflCy e timore 
Si confonde y 
£ ripofo non hà • 
Mentre fpero dal Cielo V alfa 
Avvilita di nuovo mi fento » 
Mi fgomento, 

ìli «ò che farà • Come &c. 

Affhero. Dunque fu Mardocheo , ficcomc or leggo 
In quefti annali mici> che fc fapcriui . 
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Le trame di color, che niacchìnaro 
la morte mìa? E non ancora egli ebbe 
Della Tua fedeltà preiDÌo condegno ^ 
Olà fi chiami Amanno. 
Aniantto . Eccomi ^ o Sire • 

JtJluero • Che potrei fare , Àmanoo ^ 

Per onorare un*oom quanto a me lice? 
Amanno m ( A me nuove grandezze il Re deftina.^ 
Potrefti, o Sire, comandar, che foffe 
Di regio Manto, e di Corona ornato, 
F. nel reale tuo Deftrier levato 
Dal maggior di tua corte, il qual lo guidi 
Per le contrade ulto gridando , e fpciiò ; 
In tal modo s' onora 
Colui , che '1 Re vuole onorare • 
£ fé ciò troppo pare ••••• 
AJJuero. Hai ben penfato. 

Va dunque 9 e Mardocheo tu Retto onora t 
Come hai detto ^ in mio. nome. 
Amanno • ( Oimé , che afcolto > ) 
AJfuero . Tu mi guardi , e ftupifci » 
Amanno • E come , o Sire , 

A un Giudeo cotant' onore? A uno Schiavo? 
Afiuero. Quefto, che chiami tu Schiavo Giudeo, 
Mifottraflfe alla morte, e non alcuno 
De' mici VafìTalli a gran fortuna alzati; 
Onde mi fcmbra poca la mercede. 
Che rendo all'amor fuo. Or vanne , e guarda 
D'adempir quanto hai detto; 
Né cercar d' irritare il mio difpetto» 
Come nutre V acqua il fiore ^ 
£ co' rai 1' avviva il Sole ^ 
Così appunto prender fuole 
La Virtudc il Tuo vigore 
Dal favor, che aver potrà* 

Senza 
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. Senza premio, e fenza lode 
Si fgomcnta, c non horifcc; 
j • Chi ben opra s' avvilifcc 

Se mercede alfìn non gode^ 
£d il vizio regnerà. Comeókc* 
Amannù. Abi barbara fortuna, inglafto Cielo j 
G>me a tanta viltà voi ai' aftringcte ì 
Jo.qual Servo oflèquiare.uo' uom sì abbietto^ 
Cile, (ilegnerei calcar qual cencio vile ì 
Dunque le glorie mie, le mie grandezze 
Serviranno di faflo a Mardocheo? 
E non muoio dì rabbia, e di dolore? 
E'di me indegno y (c ciò fòtfre, il corc# 
Ma perché morir io? Muoja l'indegno 
Appefoa una gran trave, eh' c già proaU^ 
Dopo che tjrrà* goduto 
V onore non dovuto; e feco pera 
Tutto il popolo Aio 9 dal di cui fangtie 
Sdrga io ttknfo V oooc mio, che laognc* 
MoflrI rpietati , e fieri , , 
Che tormentate il moado, 
Dair èrebo profondo 
Su fu falire altieri 
Queft' alma ad infiammar* 
Di rabbia, e di veleno 
^rm^tc quefto core. 
Datemi quel furore 
Ood' io mi polla appieno 
De' torti vendicar. Moftri&c* 
EJler. Ecco il Re nel Tuo Trono. Ahi che timore 
Quella fua^ maeflà ra' imprime in feno* 
Solleneteoii, o Ancelle» io vengo meno» 
^mi. Tu paventi 9 o Rcffioa? 1 di che remi? 
^itr» Che non chiamata oio venirti avanti » 
£ mi fo m di morte* O Dioi Signore, 

Con- 
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Condona alla tua ferva un tanto ardire, ^ 
Ovvcr m* afcolta) e poi fammi morire. ( 
jìjjtiero. O dolce Spofa mia, fgombra dai core j 
Ogni tema, e fofpctto. Eccoti, o bella. 
Lo Scettro d'oro, ch'io ti porgo in fegno^ 
Che reggetta non Tei a qucfta legge . 
I tuoi fpirti riofranca» indi mi chiedi ^ i 
Ciocché più vuoi; ma pria d'ogni altro. Cedi* 
fjSfer. Per tanto ecceflb di bontà , Sigmre , 
A* piedi tuoi mi proftro , e umll ti prego 
Oggi a onorar mia {neDfa, c venga tcco j 
Amanno ancor» \ 
Jìjfuero. Mi fono, 

Spofa , le inchiefte tue , li tuoi inviti 
; AtVai più grati , che V arobrofìa ai Dei ^ 
Ma fmarrita cosi non ti vorrei . ' i 

Vaghe rofe, che languite . [ \ 

Infra gigli di quel volto ^ 
• Già v' ho tolto ogni timore* 
Su fiorite, . il 
Equefto.coic ] 
Deh vi piaccia Rallegrar» 
Amorofe mie pupille 
Quelle (lille 
Ornai frenate, 
£ voi labbri al fin ceffate 
Dal perofo fofpirar. Vaghe &€• 

Mardocheo. O giudizi di Dìo, quanto voi liete 
Santi, e giufii I Chi mai pcnfato avrebbe , 
Ch' ei per domare Amanno ^ al Re ifptralic 
Sì nobile maniera d* onorarmi ! 
Fremea V invidiofo, e da' Tuoi lumi 
Vibrava foco nel guidarmi intorno 
Cól deftriexQ regale, e nel gridare. 
Che cosi m* onorava il mio Signore ; 

lEd 
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Fci io Siodcvo nel veder ^ che iddio 
L' umile efa/ra, e 1' uom fu pcrbo opprime • 
Ma che vuoi dir che con Affuero ci' venne 
Della Spofa real sajo aJ • Coovko ? 
£ chi fa che oon ua • 
la Aia roina , e la fìl^e^za in}a f 
Affilerò^ Godo, Aman, che acTempiftl 

Gli ordini mici con Mardocheo: che dWe> 
Amanno • Nulla y Signore ; ma qual uomo rozzo 
E gonfio di fé /ìcllb, quclP onore 
Riceve come foite a fui dovuto • 
J^^r* Forfè non fu cosi ; V bai beo veduto i 
lo Cd quant* egli iìa / 
Umile, e rirpetrofo, e quanto Tei, 
Tu oemico di lui ^ e de^li Ebrei* 

Smallo» Io, Signora? * 
^fier. . . OìnSóJRc^già veonerdra^ 

Ch' io ti fcopra le infidie dr;coflui 
Cóntro il fipofo tuo, é la iffia vita» 
Amanno. O'méi Signora,**» - 
Ajjuero. ' DIà,coftui s'arreftiV 

Paria , Regina^ 
'EJler. Ti fov venga ,o Sire, 

Che queflo tradicor con Tue menzogne 
Impetrò di potere in un. fol ^orno 
Far morir quanti Ebrei rrovsOT fparli * * ^ 
In tutti i Regni tuoi ; folo per fine 
D' opprimer Mardocheo fedel tuo Schiavo, 
Mio Zio, e Padre , e a me con lui dar morte* 
Ebrei fiam noi ancora; e fe pietofo 
Non ci diffèndi nel comune eccidio 
D* un popolo innocente, ancor (àremo 
/Sagrificati all' empio fuo furore • 
TI muovano a pietade i cali miei : 
Sono tua Spofa, e mio Signor tu Tei* 



Ajfuero, Ah fellofìi t^to ardir > 

Amanno. ^ SoD fole, C fogni 

Ciò che udilliy Signor* 
Miirdocbeo. Sogni tu chiaosì, 

E fole gli empi pubblicati Editti ^ 
E la gran trave , eh' hai eretta in alto 
Per farmi ivi morire ? 
yfjjtiero. E quefìo ancora? 

In quella trave ftefìTa or or s' affigga 
' Il traditori con lui muoiano i figli, 
1 congiunti, gli amici, e i congiurati. 
Tu, Mardocheo, fuccedi a lui nel pofto: 
Prendi V anello mìo, rivoca affatto 
GP ìngiufti Editti cuniro degli Ebrei. ; 
E tu, diletta mia, felice regna 
Con me, perchè di me feì troppo degna % 
Jfmanno» Ferma, crudel tiranno , 

Del tuo fcdel Amanno 
Eia quefta la mercè? 
FT?^»'. Parti, crudel tiranno, 

Mardocheo. Và, mori, e dell' inganno 

Mardocheo. ) ^ c- ai 

£fi€r é ^ ^ 2» Sia quella la merce • 
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